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Informatica oggi 
Non trattate alla 
leggera il computer 
entrato a scuola 

È ormai da qualche tempo che si 
leggono su quotidiani e settimanali 
articoli tanto entusiasti quanto 
spesso poco esatti, riguardanti ini­
ziative o proposte sull'uso del calco­
latore nella scuola: dalle recensioni 
sui libri, come ad esempio quella su 
'Repubblica' a proposito dei libri, 
detti impropriamente elettronici, 
della Mondadori, all'articolo ("Uni­
tà' del 26aprile 1983) sui corsi orga­
nizzati in sei Istituti tecnici dalla 
Provincia di Roma - ARCI in colla­
borazione con l'AICA (Associazio­
ne Italiana per il Calcolo Automa­
tico). 

Poiché gii interrogativi suscitati 
in me da questo articolo e i conse­
guenti rilievi sono parecchi, credo 

sia opportuno, onde evitare equivo­
ci, precisare che ho fatto da dieci 
anni, e continuo a fare, ricerca di­
dattica sull'uso del computer nella 
scuola, dalle elementari alle supe­
riori. Ho lavorato, e continuo a la­
vorare, in questo settore nel Labo­
ratorio didattico di Matematica 
che era diretto da Lucio Lombardo 
Radice; faccio parte del Progetto I-
RIS del Centro educativo europeo 
di Frascati che ha l'obbiettivo di 
studiare ed elaborare unità didatti­
che per una proposta di inserimen­
to della informatica (e non solo del 
calcolatore!) nei diversi livelli sco­
lastici; in questo progetto è eviden­
ziata l'importanza culturale-tccni-
ca-soclale-politica di far si che do­

mani tutti l cittadini abbiano quel­
le conoscenze di base che gli con­
sentano di dominare questo mondo 
di automazione e non di subirlo. 

Ma qui è il punto. Dalla lettura 
dell'articolo non emergono alcuni 
aspetti fondamentali per compren­
dere le finalità didattiche di questa 
iniziativa, cosa da non trascurare, 
visto che si opera nella scuola. Da 
quanto ho letto, questo 'primo as­
saggio» è stato realizzato sì in sei 
istituti, ma con studenti 'seleziona­
ti tra i più portati nelle materie 
scientifiche: 

Quali garanzie di ripetibilità può 
dare questa esperienza, se è basata 
su un campione così scelto? 

Inoltre, a conclusione dell'artico­
lo si legge *Non tutti ì ragazzi che 
erano in classe forse diventeranno 
programmatori, ma intanto hanno 
utilizzato un'ora di lezione per fare 
qualche cosa che è molto più vicino 
ai loro interessi delle normali ma­
terie di studio'. Verrebbe da com­
mentare: che peccato! Non tutti gli 
studenti diventeranno program­
matori, e allora come faranno, cosa 
faranno? 

Introdurre il calcolatore nella 
scuola non vuol dire creare futuri 
programmatori. Questo sarebbe 
contro tutte le indicazioni che nel 
campo educativo sono emerse ora­
mai da molti anni a livello interna­
zionale, e voglio sperare che non sia 
questo lo spirito dell'iniziativa del­
la Provincia di Roma-ARCI. L'uso 

del calcolatore nella scuola è sem­
pre più Inteso come un supporto al­
l'informatica, come un mezzo edu­
cativo che consente all'alunno di 
acquisire sì competenze di pro­
grammazione, ma soprattutto di 
favorire lo sviluppo mentale. 

Al di là della esperienza illustra­
ta nell'articolo, posso ben com­
prendere, ad esempio, che l'Olivetti 
(ditta coinvolta in questi corsi), e 
non solo la Olivetti, sia digiuna dei 
reali problemi delle classi, delle dif­
ficoltà di apprendimento dei ragaz­
zi, delle problematiche metodologi-
che-psicopedagogiche, degli obiet­
tivi formativi e preprofessionaliz­
zanti della scuola: infatti si sa che 
gli obiettivi dell'industria non sono 
quelli della scuola, anche se è sem­
pre più importante riuscire a rea­
lizzare un rapporto tra scuola e in­
dustria, come hanno dimostrato le 
esperienze svolte nei progetti della 
CEE per l'alternanza scuola-lavo­
ro. 

Posso anche ben comprendere 
quanto siano esposti tutti quegli in­
segnanti che. pur non avendo espe­
rienze in questo settore, sono presi 
dall'entusiasmo e dall'esigenza di 
•fare informatica nelle proprie 
classi», anche senza un adeguato 
aggiornamento su quelli che sono 
gli aspetti didattico-metodologici e 
tecnici che l'uso del calcolatore 
comporta in una scuola. 

Forse è ancora difficile coordina­

re e avere informazioni su quanto 
si fa, ma penso che chi prende que­
ste iniziative non dovrebbe avere 
troppe difficoltà a reperirle se si ri­
volge non solo agli organi scolastici 
competenti, ma anche a quel grup­
pi o insegnanti oramai conosciuti 
nell'ambiente a livello nazionale e 
internazionale. 

Da quanto ho capito invece, la 
Provìncia di Roma con l'ARCI si è 
rivolta soltanto all'AICA, e al CNR. 
Se così è, non mi stupisco che, come 
si deduce dall'articolo, questa ini­
ziativa sia considerata una novità! 
Non lo è per l'Italia, e tanto meno 
per Roma dove da anni si sono con­
dotte lunghe esperienze, non solo 
in istituti tecnici ma anche nei licei 
e scuole elementari, e sui loro risul­
tati esistono anche delle pubblica­
zioni. 

A questo punto concludo col pen­
siero che mi ha spinto a scrivere 
questa replica: mi sono molto stu­
pita e rammaricata che un articolo 
di questo tipo e con le informazioni 
che dà sia comparso proprio sul-
V'Unità: che avrebbe dovuto tene­
re conto, per ragioni die mi sem­
brano evidenti, del discorso pro­
grammatico e delle iniziative prese 
e sostenute da Lucio Lombardo 
Radice. 

Margherita Fasano Petroni 
Ricercatrice dell'Istituto 

Matematico di Roma 

INCHIESTA / Come è avvenuta la svolta nella fabbrica Alfasud 
627 vetture al giorno, assenteismo 
ridotto al 12,5% - I delegati: 
«Siamo stati i primi a volere il 
risanamento» - Cosa c'è dietro la 
protesta operaia di questi giorni 

L'aumento della produzione auto dal '77 all'82 (a fianco) e la 
progressiva diminuzione delle assenze in fabbrica (sotto) 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — 
L'unico lavoratore che appa­
re del tutto indifferente alle 
sorti della Grande Sfida Pro­
duttiva è il robot della lastro-
saldatura. Il suo lungo brac­
cio meccanico si muove in­
dolente e regolare, cercando 
sulla scocca d'auto che ha di 
fronte i punti che la memo­
ria elettronica gli ordina di 
saldare. Appoggia alla la­
miera il dito luminescente 
alla E.T. e salda, senza batter 
ciglio. Eppure, per quanto 
sofisticata, questa macchina 
è forse la sola cosa semplice 
dell'enigma Pomigliano. 

Alfa Romeo Auto, ex Alfa-
sud, non smette di sorpren­
de. Negli ultimi due anni ha 
segnato un aumento di pro­
duttività del 40%; nel no­
vembre '82 ha prodotto una 
media di 627 vetture al gior­
no contro le 417 del novem­
bre '80; e, quando andrà in 
funzione la nuova linea di 
montaggio dell'Alfa Nissan, 
passera a 750 vetture al gior­
no; ha contemporaneamente 
in produzione (caso unico in 
Italia) tre nuovi modelli, la 
Sprint, l'Alfa 33 e l'AIfa-Nis-
san; il bilancio dell'intero 
gruppo dipende da questi 
modelli, dunque da Pomi­
gliano, che diventa per la 
prima volta la testa di ponte 
dell'Alfa, ruolo storicamente 
svolto da Arese. 

Che cosa è successo? Co­
m'è che la fabbrica più insul­
tata d'Italia, popolata da 
una massa di meridionali 
sfaticati usi a coltivar pomo­
dori nella vasca da bagno (ri­
cordate Bocca?) si è messa a 
far sul serio? 

Abituata all'irrazionale 
denigrazione del passato, la 
grande stampa ha gridato 
letteralmente al miracolo di 
una fabbrica pacificata, di 
un eden nel quale, per amore 
o per forza, si è messo fine 
alle tensioni sociali. Neanche 
il tempo di pubblicare gli ar­
ticoli, e arriva la doccia fred­
da. In due infuocate assem­
blee gli operai bocciano il 
contratto, contestano il sin­
dacato, esplodono in una 
clamorosa protesta, espres­
sione di un malessere antico, 
fatto di trasporti che funzio­
nano male, di faticoso pen­
dolarismo, di famiglie nu­
merose con un solo reddito, 
di pochi soldi e molta soffe­
renza. 

L'enigma di Pomigliano, 
insomma, ha troppe chiavi 
interpretative per poterne 
impunemente dimenticare 
qualcuna. 

Anche per spiegare la ri­
presa produttiva, due tesi si 
fronteggiano. L'una sostiene 
che il risanamento della fab­
brica segna il trionfo della 
logica aziendale ritrovata, 
della grande paura degli o-

perai di perdere il lavoro, del­
la svolta nelle relazioni indu­
striali determinata dalla 
marcia dei 40 mila di Torino. 
L'altra argomenta che il suc­
cesso di Pomigliano è il frut­
to della contrattazione, dell' 
accordo tra azienda e sinda­
cato, del protagonismo ope­
raio, della democrazia indu­
striale. Vediamo. 

E' certo che sono cambiati 
i comportamenti operai. Il 
dato macroscopico, visto il 
passato di Pomigliano, è la 
riduzione dell'assenteismo e 
della microconflittualità. L* 
assenteismo operaio medio 
nell'82 è stato del 12,5%; era 
del 21% nel '79-'80, del 22,6% 
nel '74. Le fermate per mi­
croscioperi sono state 429 
nell'82, contro le 1.240 nell'80 
e le 1.352 nel '74. Paura della 
crisi, di perdere il posto di la­
voro? Anche, ma non solo. 
Da uno studio fatto all'inter­
no dell'azienda dai «Gruppi 
di ottimizzazione risorse» ri­
sulta che, in occasione di li­
cenziamenti e cassa integra­
zione, la successiva riduzio­
ne dell'assenteismo è di bre­
vissima durata. Lo stesso di­
rettore dello stabilimento, 
ingegner Ianuarìo, afferma 
che .l'assenteismo è una for­
ma di protesta con cui dob­
biamo fare i conti; comun­
que non determina, da solo, 
la produttività della fabbri­
ca». II tono, anche nel gratta­
cielo della direzione, e com­
pletamente cambiato. 

Ma quello che sembra dav­
vero cambiato, nei capanno­
ni della meccanica, ai robot 
dell'assemblaggio, sulla pi­
sta di collaudo dove gira la 
nuova «33». è che ora tutti 
sembrano sapere per che co­
sa lavorano. Come se l'appa­
rente e frustrante assurdità 
del lavoro parcellizzato, tipi­
co della produzione automo­
bilistica, avesse all'improv­
viso acquistato un senso. «La 
data che fa da spartiacque — 
dice Vincenzo Barbato, se­
gretario della sezione comu­
nista di fabbrica — è l'accor­
do del marzo '82. Con queir 
accordo sindacale, giunto 
quando l'industria privata 
rifiutava la filosofia stessa 
degli accordi, fu modificato 
il rapporto tra operai diret­
tamente impegnati sulla ca­
tena e operai indiretti, che a 
Pomigliano era decisamente 
squilibrato. La fabbrica era 
nata male, sulla base di trop­
pi contratti clientelali. C'e­
rano 67 indiretti ogni 100 di­
retti; alla Fiat il rapporto era 
di 30 a 100. L'operazione è 
stata fatta o incentivando 1' 
abbandono spontaneo dell'a­
zienda, o ri occupando parte 
dei cassaintegrati in fabbri­
che-satelliti che stanno sor-
gendo nei dintorni, asser­

endo lavorazioni dell'indot­
to. In ogni caso, sulla base di 
un accordo col sindacato, per 
quanto difficile e duramente 

Nella partita dell'auto 
Pomigliano è all'attacco 

LETTERE 

contestato dai cassintegra­
ti». 

L'altro elemento di svolta 
è la riforma dell'organizza­
zione del lavoro. La logica 
ferrea della catena cede in 
più punti ai gruppi di produ­
zione; gruppi, cioè, in cui gli 
operai svolgono tutti più 
mansioni, seguono l'auto a 
«trascinamento», da un pun­
to all'altro della catena, con 
un forte arricchimento della 
professionalità; e, nel caso 
della meccanica, a vere e 
proprie isole, dove uno o più 
operai montano da sé gran 
parte del motore, cosicché al­
la fine sono responsabili an­
che della qualità del prodot­
to. Infine l'arrivo dei robot in 
alcuni punti della lavorazio­
ne. 

«Ma quello che più conta 
— dice Barbato — è che da 
quel punto in poi il nuovo 
gruppo dirigente Alfa mo­
stra di avere finalmente una 
strategia, un'idea per il risa­
namento dell'azienda, di vo­
ler competere su un mercato 
mondiale dove la concorren­
za è spietata, si vince o si per­
de sul filo della qualità e del­
la novità dei modelli». 

Il lancio dei nuovi modelli 
e l'accordo con Nissan cam­

biano d'improvviso il clima 
in fabbrica. Si sperimentano 
forme nuove di collaborazio­
ne e di protagonismo ope­
raio. «Con la "33" — ricorda 
l'ingegner Ianuario — nasce 
lo slogan "dateci un proble­
ma alla volta e lo risolvere­
mo". Vengono affissi in ogni 
reparto grandi tabelloni sui 
quali gli operai sono invitati 
a segnalare difetti e proposte 
di miglioramento e di rispar­
mio per ogni auto che passa 
loro tra le mani. E i cartello­
ni si riempiono di suggeri­
menti». Nascono i GOR 
(Gruppi di Ottimizzazione 
Risorse), qualcosa di simile 
ai «Circoli di qualità» dell'in­
dustria automobilistica 
giapponese, riunioni con­
giunte di dirigenti ed operai 
tese a migliorare la qualità 
della produzione. Tanto per 
rendere chiaro il risvolto 
pratico della cosa: alla Nis­
san, in un anno, vengono dai 
•circoli» centomila proposte, 
un venti per cento di sugge­
rimenti viene mediamente 
sfruttato, se ne ottengono ri­
sparmi nell'ordine di decine 
di miliardi. 

Tutto ciò non è la cogestio­
ne. Il conflitto, in questa fab­

brica che risente pesante* 
mente di un ambiente ester­
no disagevole, faticoso, spes­
so inefficiente, è tutt'altro 
che morto. Abbandonando 
l'aria condizionata degli uf­
fici della direzione, per im­
mergersi nell'atmosfera pe­
sante delle stanze del consi­
glio di fabbrica, si entra in 
un mondo in fermento, teso, 
nient'affatto in contempla­
zione del «miracolo». I dele­
gati, soprattutto, vivono una 
vita difficile. 

«Il risanamento dell'azien­
da — dicono Gennaro Pisti-
ferri e Salvatore Romano — 
Io abbiamo voluto con tutte 
le nostre forze. Noi, il sinda­
cato, le forze politiche. C'era 
bisogno di un recupero di 
produttività, sicuramente, 
ed abbiamo sostenuto questa 
esigenza anche scontando 
incomprensioni in fabbrica. 
Ma sapevamo anche che c'e­
ra bisogno di un cambia­
mento dei gruppi dirigenti e 
di una nuova strategia a-
zicndalc, che desse fiducia 
all'insieme, che mettesse 1* 
Alfa in grado di reggere alla 
terribile concorrenza inter­
nazionale. Fino al ^-'BO 1' 
Alfa era priva di qualsivoglia 
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programma. Era questo che 
ci stava portando al falli­
mento. I fatti ci hanno dato 
ragione. E oggi raccogliamo 
dei frutti, sicuramente. Ma 
la partita è tutt'altro che 
chiusa». 

È il 1983 l'anno decisivo. 
NeU'82 il gruppo ha ridotto il 
deficit a 90 miliardi. Per l'84 
si punta al pareggio del bi­
lancio. Tutto dipenderà dai 
nuovi modelli in produzione 
a Pomigliano, del tutto figli, 
anche a livello di progetta­
zione, di questa fabbrica che 
ha appena dodici anni. 

•Ma, in coincidenza con 
questa sfida, c'è come una ri­
presa di autoritarismo in 
fabbrica — dicono i delegati. 
Talvolta sembra riaffiorare 
l'illusione di poter risolvere i 
problemi col bastone, quan­
do proprio l'esperienza di 
Pomigliano ha dimostrato 
che questa strada, qui, non è 
percorribile. Del resto nel 
gruppo dirigente è ancora a-
perto lo scontro tra "falchi " 
e "colombe", tra meridiona­
listi ed antimeridionalisti. Le 
sirene della Fiat continuano 
a cantare». 

Qualche tensione rinasce. 
Tra l'altro, in coincidenza 
con la ripresa produttiva, gli 
operai vogliono anche rico­
minciare a sentir parlare di 
soldi. E, con le tensioni, lievi­
tano anche i pericoli per le 
sorti della sfida produttiva 
lanciata con i nuovi modelli 
in una fabbrica in cui — or­
mai è provato — se non ce la 
mettono tutta tutti, se non 
c'è un ampio consenso, le co­
se non si fanno. 

Una sfida decisiva non so­
lo per l'Alfa, o per i lavorato­
ri di Pomigliano. «Alla Fiat 
— scriveva qualche settima­
na fa il settimanale "Il Mon­
do" — si è affermata una po­
litica fondata su un'azione 
unilaterale del management 
che aveva come obiettivi: la 
drastica riduzione degli or­
ganici, la compressione ver­
ticale dell'assenteismo (oggi 
al 5,6%), il taglio dei tempi e 
una forte mobilità interna. 
L'approccio pragmatico con 
cui l'Alfa ha affrontato la ne­
cessaria ristrutturazione ha 
invece portato a tenere in 
conto due elementi: l'alto 

f rado di sindacalizzazione (il 
5% contro il 30-35% della 

Fiat) e la conseguente neces­
sità di relazioni industriali 
più marcatamente consen­
suali». 

Da fenomeno dell'arretra-
tezza culturale del Mezzo­
giorno, insomma, questa 
fabbrica è diventata campo 
di sperimentazione di un 
problema decisamente mo­
derno, che riguarda il futuro 
della grande azienda in Ita­
lia. Con buona pace di chi 
crede ai miracoli. 

Antonio Polito 

ALL' UNITA' 
È la solita invenzione 
di chi non si rassegna 
al cambiamento 
Cara Unità. 

troppo spesso si parla di fatatila, di feno­
meno... flutti possono sbagliare» ecc. No! Fa­
talità può essere il terremoto, in questi giorni 
l'Etna; ma gli scandali, il petrolio, i Giuffrè. i 
Sindona. i De Lorenzo, la P2 e tutto il resto 
non sono fenomeni, non sono fatalità: sono 
cose permesse per motivi precisi e quando 
scoppiano si vuole incolpare chi non c'entra. 

Il fascismo usava la violenza contro chi fa­
ceva politica. In questo periodo di 35 anni si è 
aiata la discriminazione, la violenza morale e 
in parte fìsica, la minaccia morale: e. come 
non bastasse, anche la Chiesa ha fatto la sua 
parte tentando di dividere i cittadini con la 
scomunica per creare la sfiducia. 

Il lassismo, la rinuncia, la sfiducia non fan­
no altro che dare forza a coloro che ripetono: 
*dopo sarà come prima-. La rinuncia al voto 
o scheda bianca è la solita invenzione di chi 
non si rassegna al cambiamento di una politi­
ca. a lasciare la poltrona tanto utile. 

Ecco perchè gli elettori, i giovani devono 
usare la loro intelligenza, riflettere, meditare 
per comprendere perchè si deve votare e come 
lo si deve fare per cambiare, per una politica 
di progresso, di pace, di giustizia morale. 

Si dice anche che non bisogna andare a ri­
vangare il passato: sarebbe comodo, dopo 
quello che è successo, non parlarne cercando 
ili incolpare quelli che non c'entrano. 

ROMEO DARDI 
(Bologna) 

Porta a porta, 
con conversazione 
Caro direttore, 

in occasione delle votazioni del 26 giugno 
mi sento di proporre due cose: 

1) parto dal dubbio, sorto in alcuni compa­
gni. circa l'opportunità o meno di far svolgere 
le Feste dell'Unità durante la campagna elet­
torale. Secondo me. sono anzi un'occasione da 
non perdere, perché non sono solo feste del 
mangiare e bere ma vi si fa politica ecc. 

2) Materiale di propaganda misurato, ma 
fatto bene e distribuito davvero e dappertutto 
porta a porta, possibilmente con un minimo di 
conversazione con gli elettori. L'esperienza 
positiva dei questionari per le elezioni ammi­
nistrative nel 1980, può insegnare. 

ADRIANO ZUCCONELLI 
(Malnate - Varese) 

Per farsi capire meglio 
si definiscono «comunisti» 
Cara Unità, 

al processo Moro alcuni imputati e gli stes­
si famigliari hanno confermato che lo statista 
fu ucciso'perchè intendeva portare il PCI al 
governo. L'on. Moro stesso aveva detto che in 
un suo ultimo viaggio in America fu avvicina­
to da alte personalità politiche e si dice anche 
dallo stesso Kissinger. le quali lo minacciaro­
no se avesse continuato ad insistere nel suo 
proposito di portare i comunisti al governo. 

Entrambe le affermazioni, quelle dei briga­
tisti e quelle delle minacce americane, hanno 
confermato che la sua uccisione era stata de­
cisa da personaggi decisi ad impedire il suo 
proposito di apertura al PCI. 

Il presidente della DC, uomo molto sensibi­
le e attento ai problemi politici delta vita ita­
liana. aveva compreso che senza l'apporto di 
questo grande partito di opposizione, il Paese 
sarebbe scivolato verso una situazione di com­
pleto fallimento. 

Il breve periodo dopo l'assassinio dello sta­
tista. che aveva portato i comunisti nell'area 
di governo, aveva dato alcuni risultati positi­
vi: calo dell'inflazione dal 20 al 12%. pareg­
gio delta bilancia del pagamenti, prestiti con­
trollati nell'industria, avvio delta riforma sa­
nitaria e motta più stima verso II nostro Paese 
nel contesto internazionale. 

Arrivammo però alle elezioni anticipate del 
'79 in un clima incandescente creato dai briga­
tisti. di cui per molti elettori noi comunisti 
eravamo i responsabili (e qui il partito non 
riuscì a fare la dovuta chiarezza che ci costò 
la perdita del 4%). 

Dopo dì allora la famosa 'governabilità'. 
tanto cara ai socialisti, è andata a farsi bene­
dire ed eccoci di nuovo per la quarta volta ad 
elezioni anticipate: puntualmente sono ricom­
parse le brigate rosse con l'attentalo al giuri­
sta Giugni che. per farsi capire meglio, si defi­
niscono 'Comuniste' e tentano nuovamente di 
screditarci e farci perdere voti. Il mio pensiero 
è che bisogna con forza tornare all'argomento 
'Moro' ricollegandolo con il ritorno del ter­
rorismo in questa vigilia elettorale. 

P.P. 
(Arezzo) 

Quella legge scarica 
sui proprietari 
le inefficienze dello Stato 
Caro direttore. 

la legge 392/78 suWequo canone, alla luce 
dei fatti è risultata iniqua, incompleta e ina­
deguata alla determinazione dell'affitto degli 
alloggi e degli immobili con destinazioni di­
verse da quelle abitative. 

Per gli immobili adibiti ad uso diverso da 
quello di abitazione la legge 392/78 contiene 
disposizioni inaccettabili. Il canone, per e-
sempio, potrà essere aggiornato solo all'inizio 
del quarto anno (per le abitazioni al termine 
di ogni anno), con riferimento alte variazioni 
ISTAT. e così successivamente con periodi di 
invariabilità non inferiori al biennio. 

Un altro esempio: se il proprietario, per le­
gittimi motivi, chiede, dopo sei anni e non 
prima, la cessazione del rapporto di locazio­
ne, il conduttore ha il -diritto' ad un compen­
so per la perdita dell'avviamento pari a 18 
mensilità dell'ultimo canone corrisposto. Il 
conduttore. in tal caso, ha pure il diritto ad un 
compenso di 36 mensilità l'ire anni di affilio 
su sei) se l'immobile sarà da chiunque — pro­
prietario compreso — adibito all'esercizio 
delta stessa attività o di attività incluse nella 
medesima tabella merceologica che siano af­
fini a quella già esercitata dal conduttore w-
scente ed ove il nuovo esercizio venga iniziato 
entro un anno dalla cessazione del precedente. 

Bastano questi esempi per capire che la leg­
ge di equo canone è ingiusta; punisce i locatori 
avere dato in affitto il proprio immobile a 
persone che. anche per merito del locale e del­
la sua ubicazione, risolvono i propri problemi 
economici e di lavoro; scarica sui proprietari 
di immobili, a qualsiasi titolo e condizione, le 
inefficienze dello Stato in fa. io di edilizia abi­
tativa e commerciale e, soprattutto, non inco­
raggia la locazione privata. 

Altre leggi dello Stato obbligano la regi­

strazione del contratto di locazione quando il 
canone è superiore a L. 1.200.000 annue e la 
denuncia, ai fini delle imposte dirette, della 
somma ricevuta. Cosa resterà ad un proprie­
taria di immobile locato quando avrà pagato 
le tasse sull'affitto e dato al conduttore 
18+36 mensilità? Perché ad una locazione di 
immobile debbono corrispondere, per il pro­
prietario, punizioni e preclusioni; mentre, per 
il conduttore, diritti e vantaggi? 

Il PCI ha sempre difeso gli interessi delle 
classi sociali meno abbienti, dei lavoratori, 
dei contadini e si è sempre battuto per la for­
mulazione e l'approvazione di leggi giuste e 
democratiche. Sono molli i cittadini che guar­
dano al PCI e vi aspettano da esso la difesa 
dei diritti di libertà, di democrazia, di giusti­
zia sociale, ed un concreto impegno per la 
modifica della legge di equo camme. 

TONINO PETROCELLI 
(lscrnia) 

Bisogna studiare 
la stagione buona? 
Caro direttore, 

un cittadino può essere punito, senza alcuna 
colpa, a seconda se un'analisi clinica la fa 
oggi o domani. 

In data 19-3 mi sono recato a fare varie 
analisi cliniche in un laboratorio privato con­
venzionato. poiché il laboratorio dell'ospeda­
le civile non fa quelle analisi che sono un po' 
specializzate (sic.').e alla fine ho dovuto paga­
re un ticket del 30% per 'prestazioni autoriz­
zate art. 12 legge 181-1982: 

Ho pagato. L. 28.300. 
Protestando per l'esosità del 30% di ticket 

mi sono sentito rispondere alla SAUB che. 
purtroppo, quella settimana la tariffa era ta­
le: a partire dalla settimana seguente il ticket 
sarebbe stato solo del 20 %. 

Insomma, dopo il danno c'è anche la beffa! 
SERGIO VARO 

(Riccione - Forlì) 

Si chiede che ritorni 
quella pagina 
settimanale sulla scuola 
Caro direttore. 

fra le iniziative di rilancio editoriale che tu 
affermi essere necessarie per mantenere (e. io 
aggiungo: per rafforzare ed estendere) i tratti 
ed i caratteri essenziali di un grande giornale. 
ce n'è una che non è poi tanto nuova, almeno 
come proposta, visto che da anni è sollecitata 
da più voci senza risultati visibili. Mi riferisco 
a una rubrica nazionale, a una pagina setti­
manale, che affronti i temi della scuola. 

Poco più di un anno fa. se non ricordo male. 
fu l'assemblea nazionale degli insegnanti co­
munisti che approvò per acclamazione un or­
dine del giorno in merito. 

Mi risulta sempre più difficile comprendere 
come si riesca a realizzare pagine speciali sul­
l'agricoltura. sugli anziani, sulto sport ecc. e 
come questo diventi impossibile per la scuola. 
Non credo ci sia bisogno di elaborare l'ennesi­
ma analisi sulla drammaticità della situazio­
ne scolastica italiana per motivarti la richie­
sta di un momento di confronto e di informa­
zione. 

Anche nella scuola, molto nella scuola, l'al­
ternativa democratica deve dispiegarsi e tra­
dursi in azione precisa e quotidiana che vada 
ad intaccare e sconvolgere apparati, logiche. 
mentalità e comportamenti ammuffiti e fuori 
dalla storia. Ne va di un rinnovamento cultu­
rale effettivo della nazione. 

I 'Soggetti vecchi e nuovi- che abbiamo in­
dividualo per la costruzione di una scuola 
moderna, qualificata e democratica (inse­
gnanti. studenti, genitori. Enti locali ecc.) ri­
marranno termini astratti, movimenti già lo­
gori prima di mostrare la loro faccia concreta 
se. al di là degli approfondimenti teorici, non 
si interviene con un minimo di coordinamento 
e di strumenti. 

Certo, non basterebbe neanche questa bene­
detta pagina... 

ROBERTO BIANCHINI 
(Villarotla - Reggio Emilia) 

Riflessione per i popoli 
dell'America Centrale 
Cara Unità. 

questa riflessione vuole essere un atto di 
solidarietà verso i popoli dell'America Cen­
trale. ai quali ci sentiamo vicini nella speran­
za della liberazione dell'uomo. 

Perdonaci, popolo del Nicaragua, perché la 
nostra ricchezza ed i nostri consumi sfrenali 
sono la causa prima della tua povertà. Grazie 
per averci urlato la tua fede nel Cristo che 
rivoluziona la nostra vita. Se avessi taciuto 
avrebbero gridato le pietre, rosse del sangue 
dei tuoi martiri. 

Perdonaci, indio del Guatemala, perché la 
nostra indifferenza al genocidio del tuo popo­
lo aiuta chi ha la 'missione divina' di aiutare 
la tua gente. Perdonaci, cristiano del Salva­
dor. per la nostra preoccupazione che la morte 
di Romcro ven^a strumentalizzata. Aiutaci a 
capire che chi desidera pace e giustizia in que­
sta vita vuote realizzare il Regno di Cristo e 
non aderire a dottrine sovversive. 

Fratelli dell'America Centrale, non scanda­
lizzatevi delta profanazione che da secoli vie­
ne fatta alle vostre terre, alle vostre tradizio­
ni. alle vostre speranze da chi troppe volle si 
copre con la croce di Cristo. In virtù del vostro 
sacrifìcio, della vostra speranza, della vostra 
fede, la Chiesa luna si convertirà al popolo e 
rifiutando trionfi, potenza, integralismo e ric­
chezze, diverrà simbolo di giustizir. di pace e 
di liberazione. 

ANGELA BRIGHENTI 
e alire undici firme (Bologna) 

Il Cile è lontano? 
Caro direttore. 

avrai notato anche tu come me che il TGI 
non ha fatto cenno delle manifestazioni e de­
gli scontri avvenuti il l'Maggio nelle maggio­
ri città del Cile. 

Ritengo che questo silenzio sia particolar­
mente grave oggi che si è preso coscienza, at­
traverso la tragica vicenda dei 'desapareci­
dos» in Argentina, di quanto l'indifferenza e 
la disinformazione contribuiscano a rendere 
possibile il verificarsi di certi drammi. 

Certo, il Cile è lontano e sono passati IO 
anni dal golpe; gli avvenimenti di Polonia so­
no più recenti ed attuali. Ma questo può giu­
stificare il fatto che alle manifestazioni del /* 
Maggio in Polonia è stalo dedicalo un quarto 
d'ora di servizi, filmali e commenti, e alle 
manifestazioni del Cile — e dell'Uruguay —. 
nemmeno un flash? Eppure il significato di 
quelle proteste è lo stesso, e dovrebbe vivere 
allo stesso modo nella coscienza dei cittadini 
democratici. 

MD. 
(Ccfalù - Palermo) 


